
 
 
Accusati di stupro, il sindaco paga l'avvocato 
 
Il sindaco stanzia 5.000 euro a testa per i violentatori: «Hanno diritto a un 
giusto processo». «È una vergogna», risponde la Cgil 
 
 
 
 

ROMA — Festa di 18 anni in paese. Un certo Giuseppe, il 31 marzo scorso, fa le cose 
in grande: oltre cento invitati, molti imbucati. Una ragazza di 16 anni viene portata in una 
pineta alle porte di Montalto di Castro, a 500 metri dal locale: in otto la circondano 
minacciosamente. Uno inizia a spogliarla. Poi si fanno avanti gli altri. Uno stupro di gruppo 
andato avanti tre ore. Oggi il Comune ha deciso: quei ragazzi vanno difesi con i soldi 
dell'amministrazione. È lo stesso sindaco a rivendicare la scelta: cinquemila euro a testa «per 
garantire un giusto processo». Una decisione che, nel centro a 110 chilometri a nord di Roma, 
sull'Aurelia, ha scatenato durissime polemiche. «È una vergogna, uno scandalo. Quei soldi 
pubblici — ha dichiarato Miranda Perinelli, della segreteria provinciale della Cgil di Viterbo — 
sono usati contro una sedicenne che ha avuto il coraggio di denunciare la violenza sessuale 
subita. È incredibile ma è così». Ma il sindaco di Montalto Salvatore Carai, diessino eletto in 
una coalizione dell'Ulivo, non ci sta. Respinge le critiche, professa la sua fede «al principio di 
presunzione d'innocenza » e si dice con convinzione «garantista »: «Così abbiamo deciso di 
aiutare questi ragazzi che non sono in grado di provvedere da soli, né con l'aiuto delle famiglie, 
alla loro difesa. Sono operai, apprendisti, gente con poche possibilità economiche ». Ma non 
bastava l'avvocato d'ufficio, pagato dallo Stato? «Mi intendo poco di queste cose — ribatte 
Carai — ma è chiaro che questi soldi dovranno restituirli: hanno firmato anche una 
fidejussione. I genitori mi hanno fatto una richiesta per iscritto e, su proposta dei servizi 
sociali, ho risposto positivamente. È vero, questi ragazzi forse hanno sbagliato: ma tocca a noi 
condannarli? ». Una posizione ritenuta inaccettabile dalla Perinelli, che sollecita «le istituzioni, 
le forze politiche e la consigliera delegata alle pari opportunità della Provincia ad esprimersi a 
sostegno della ragazza vittima dello stupro». «Oltre a gridare forte il nostro sdegno e profondo 
disprezzo — aggiunge la sindacalista — chiediamo se sia legittimo utilizzare i soldi pubblici per 
questo fine».  
 
All'indomani degli arresti, gli amici a Montalto avevano fatto muro: «Era un gioco, lei ci 
stava, era ubriaca fradicia, non è una santarellina. Aveva la minigonna nera e li ha provocati ». 
Solo uno, davanti ai genitori, aveva ammesso: «Ho sbagliato, ho fatto una c... ». Poi più nulla, 
da nessuno: né una lacrima né un gesto di pentimento. Oggi, a loro favore, il Comune è pronto 
a concedere il prestito. «È chiaro che questo è un caso limite, proprio perché sono coinvolti dei 
minori — precisa Carai — non a caso la delibera è stata predisposta in base a una relazione 
delle assistenti sociali, in cui si evidenzia che quei ragazzi vanno comunque sostenuti. Ho piena 
fiducia nella giustizia: anche se dovessero risultare colpevoli, le istituzioni avrebbero comunque 
il dovere di favorire il loro recupero e il loro reinserimento sociale». Alla domanda se abbia 
compiuto qualche gesto di solidarietà anche verso la povera ragazzina vittima di violenza, il 
sindaco Carai però si schermisce: «Non la conosco, non l'ho mai vista in faccia. Non mi ha mai 
chiesto niente».  
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